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Conimela un miracofo della noftra 
Donna,cioe Rapprcfentatioiic - 
di Scwlla* 

Laiigrlo annuntìa* 

A Laude éc gloria trionfo (?d honore 
de! pa -ire 5c figlio di lo fpirito scinto 
caritJ,Fede5Speranza,&: amore 
<^^nterra tutto Ihodierno canto 
ft^tcqiiicti.O^ con deuoto cuore 
^ far^ucdrcteil bel mifterio intanto 
dun degnOjgrandc.Jfld pietofo miracolo 
ài maria madre a Chriftcr tabernacolo* 
Lo iaiperadore con gaudio comincia 
de dice a fuoi baroni* 
Diletti barn miei famofì &l faggi 
reputatione/ortezza del mio regno 
colonna a mantenerfo che non C3e:gi 
♦cn lhauer,con la forza, &C con lingegno 
penfando della guerra c fuoi oltraggi 
de quanto- elle a Dio ingiuria , &C sdegno 
conftrecto fono a douer far partita^, 
amor^timore^honore acciominuita 
Eifognami palTare in Inghilterra 
fol per capitolar tranquilla pace 
dopo lamore anchorlutil mi ferra 
Si anchor penfo che ui fia capace 
fe ben confiderian cagion di guerra 
fi deftrugge ogni Regno &C fi disfece 
mio debito e,di non iftare a tedio 

*^imedio 

i n u ruoua la mia fpofa 

&:giunto da mia parte gli dirai 
che muoua lamia figliuola gratiofa 
& uenga a me per c ho bifogno afìTui 
di lei^^ riferirgli alcuna eofa 

Hsinifcalconfpondeallo Imperado- 

re Pedice* 
Signor lìa fatto il tuo comandamento 

Lo L-nperadore dice* 
Da fpaccio chejindu gto me tormento 

El finifcal co ua alla Regina di dice» 
DiuinaKegina,o ingegno peregrino 
il tuo diletto fpofo Imperadore 
mi manda a cecche fia^melTa ui camiao 



immediate alUu perfetto amore 

dCtncni Stella fuorconforto fino 

La Regina rifponde al sinifcaleo 
Io ne fono obligata al mio Signore 
andÌ2Hinc Srelfa a-iiicender quel che uuolc 
ficprcfto ubbidiam le fiie parole 

C:; i un ta la Regi na allo Impctadorc 
lo Imperadore dice* 
biktcaLA^caia.L^: dolce donna mia 
conftretro Q)n di corto far partenza 
dapoi chejpiace a Dio che cofi fia 
per Icn^r delia guerra la influenza 
fia in retmelTa la mia fignoria 
de! Regno & delFImperio ogni; potenza 
& con quefta babbi giuftitia obferuata 
laqualce ftata da me femprc amata* 
scaltro rho Regina a rammentare 
fe non qùefta mia unica figlinola 
di tua figliaftra uogli ammaeftrarc 
prcfto nella uirtu-chel tempo uola 
La Regina dice allo Imperadore 
Ifpofo di fignor mio non dubitare 
ch'io gji terrò di fette arti lafcuola 
ad'del Regno faro quel s'appartiene 

Lo Imperadore'dice alla Regina 
j^jmaniinpaccjhorfiajrimeffaintene 
' Lo Imperadore fi parte , 6i la Regina 
ua-con Stella nel giardino,&Jdua mcf 
canti uedcndola^unodice. 
Carof^ che fi parla & dice 

1 londochecofteiefibella. 
1 do infra la! tre effer felice 
cti la diana ftella 
errerei iiOi^ ranche come la Fenice 
folo feco coftei fola s appella 
di forma,di uirtu,di flato grande 
' tal chelfuo nome duna Dea fi fpande^ 

EI compagno rifponde* 
Io tei affermo,ma chi ben procura 
del fommo Imperador la dolce nata 
quella Iquadrando affeftando a mifuta 
fia molto meglio affai di lei formata 
che ben fece fuo sforzo la natura 
a crear quefta creatura ornata ^ 
certo fe in uita dura quefta dama 
alla Regina anchor corra la f^^ma 



VcdcndoqueftoIaRepinafl tutta & mici fcniUor.ficlicfenza indugiare 

ripiena dinuidia della figliaflff: penfa acnghino a mc.udi to il tuo propello 
come fe la polTa Icuarc dinanri , fld La ferua rilponde* 

manda per duofemi&:diceaunafua Dolce madonna mia lalTa a me fare 

cameriera* fempre mio almo ubbidirti ha difpoflo 

Filocina fenza più dimorare tu fai eh al tuo penfier fon preda dC-xjtt^ 

ua per Alnardo dC per Vgho/a torto i uo dC tonio,6C fia tna ucglia fatt4 




La fcrun trucuaeferui &dice, 
Vgho ArnaIdo,eben trouati fiate 

Arnaldo a Filccina dice* 
Filocina ni fia la ben uenuta 

Filocina dice» 
Dice madonna che allei uegnate 

Arnaldo dice. 
Dicci tu pero il uer,fe Dio t'aiuta 

Filocina rifponde* 
I non uelo direi,non induiriate 
che ogni ciancia per me fi rifiuta 

Ardaldo fi uolge a Vgho & dice. 
Horfu andianne,fl(: mozian le parole 
a intender quel che la Rcj^ina uuolc 

Giunti alla Regina Filocina dice. 
Eccogli amendua qui rapprcfentati 



Vgho & Arnaldo alla tua Signoria 
Arnaldo dice alla Regina* 
Regina noi fìam fempre preparati 
al fare o^^^ni piacer che ti difia 
La Regina rifpondc» 
Sendomi più fedeli &C più fidati 
che nefTun altro che in mia corte fia 
faro con elTo uoi ferui a fidanza 
chel ferui tic chi uoglio ein fuftanza 
ArnaIdo|dice al!:: Regina. 
Comandaci ef posfibi!e,8(: fia fatto 
fendo ben certo la uita laffarc 
per te faremo ogni trifto baratto 
pur che s habbi tua uoglia a contentare 
La Regina dice alle cameriere 
Leuate fu cameriera in un tratto 

A ii 



Se S.te\h andate al giardino menare 
a (p^ìXo alla verzura'un poco all'aria 
perche la It^nzn chi ufa glie contraria 
Vna cameriera dice alla Regina)* 
Madonna e farà fatto tutto a pieno 
tuo dcfiderio.cl bifogno di'Stella 
i» mio iftante al giardin la mcrreno 



fuo corpo f?a per uoi a morte ftreteo 
penfofeil padre Imperadorrediflc ' 
dimoflireria palefcil fuo difetto 
i non uorrei eh agliorecchi ueniilcjjj 
de gentili.o la plebe per mente 
dunque e ffa buono far fecretamentf 
Non modo o uia,o uerfo i non conalco# 



accio che prenda un po di fpafTo quella ^Itro/e non menarla occnita uia 
La camenera ua a .Stella,:^: dice. q,,alche fcura felua,o ver nelbofco 



Lieua fu corpo pudico^A: fercno 
Vienne con elfo noi fanciulla btila 
Stella dice ♦ 

ITon contenta doue ui difia 
rcnite^andiam col nome di Maria 



fecretamente^&di poi|morta fia 
i*ho penfato dargli amaro tofco 
dal di che mi uenifti in fintafia 
ferui che uia la meniate bi fogna 
^rpUa/ìt^^-^V^" 1 « a dargli morte per minor uergo^na 

^^^ '"^^^^y^pigii^cìcr uo che di lei^mi portiate le mani 



ui per mano,& dice ♦ 
La fedeltà che fi divoftra in uoi 
ferui.mi da fidarmi di diftenderc 
come amico^all amicone fatti fuoi 
potreteadunqj breuemente intendere 
jieila cagion^di punto.onde di poi 
Il porranno e ripari inuer lofftndere 
ma in prima per Dio mi giurerete 
che il dire.el fere occulto mi terrete 



de per la fesche mia corona porta 
rarme.raffettioneabuon chriftiani 
che quando la nouella fapro feorta 
ui faro de mia ferui capitani 
Se darò quantità d'oro 3C d argento 
pur che lanimo mio rcfti contento 

Arnaldo ri fponde per Iui,5<: pei com^ 
pagni<5(:dice. 

Se bene habbiamo f n tefo il fatto apSta 



ver Quanto V^^rn/^Z f^^^^ ^^^l^^^?' '\'' ^^.^'^ f^^^^ habbiamo} 



per quanto lalmo giudo fi corregge 
di njai notificarlo a creatura 
ài quel che tu vuo dir^con lalmo lieto 
fottera tei terren.non che fecreto 

La Regina rallegr^ndofi della loro 

Fedeltà di ee^ 

r>^^^- 1^ Andianc Arnaldo mio che h 

aZTr^t ""^""T di tale offìtio porremo toccare 

quanta mTiaiKTte nel psrlarmoftrata hrenrihrff^Xr^i^y ■ 
io mi uintendo aprire^ m fuftant a J'^'-f"^ beffe poi dt tutta trancia 

deimiofpofoimperierJafelfana^ ' Patendo ag: al tnferu, comandare 

Con:meirohat^eerrore,^ta,m?n. 



La Regina dice. 
Faroui grandi,5<: altri nel mio regno' 

Arnaldo rifpondc alJa Regina. 
Rimani in pace,adoprercm l'ingegno 
Vgho copagn di Arnaldo dice . 
Andi.ìnc Arnaldo mio che buona macia 



che ma, da me non gli fia perdonata 
laflache^maeularfuo corpo ho uifto 
da libidine uint03(3<: fatto triflro 

Si che fatto hopropofito dC concetto 
acio che doppio erroraon ne fegiAiiIc 



ci uorra lei Yoro^&C 1 argento dare 
lì che andianrprefto a ri trouare Stella 
& con inganni al bofco menar quella 

Entrati nel giardino truouano 
Stella,6C Arnaldo dice 4 

Tuffa 
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Tu fiala ben trouataoputzdlcetV 
Vienne con cflTo noi in compagnia 
incontro al padre tuo eh oggi s'afpetta 
congràde honor^noi i] troucrem fra via 

Stella ri fponde» 
La uoftra nuoua molto mi diletta 
andianne^ben melo penfaaa in pria 
dentro al mio core e mi parca penfare 
che il caro padre mio douea tornare 
Poi che hanno menato uia Stella 
una delle cameriere non trouando 
Stellarla chiama^iSCmarauigliando 
fi dice uerfo la compagnia 
Ricerco ho del giardin le parte tutte 
forella mia,<a: non ritruouo ftella 
* La compagna rifponde* 
O fmemorate noi iarcm dcftrutte 
qualche mai forfè bara rapita quella 

La pri ma cameriera dice 
f F"8:.^i5 fuggia^d altri fon poi le frutte 
^, fuggiamo li fuoco.c fanì,& le coltella 
i andìanne,&: mutian orma di ucftigt 
•&prefì:o ufiiiam del terrcn dì Parigi 

Stella hauendo caminato un pcz^r 
zo fi ferma > dC uoitafi ad Arnaldo 
con irtracchczza dC dice 
Fermianci Arnaldo miferere mei 
dimmi,i non uegho comparir perfona 
auanti più proceder non uorrei 
che quella non mi pare flrada buona 
ma fcuri bolchi inhabi tati dC rei 
altra uia hara fatto la corona 
fi che tornianci pianamente adietro 
fento fchiancare i pie qual fufsi uetro 
Arnaldo con fiera uiftagli dice* 
Per non tediarti hor habbi patienza 
menata thabbiam qui fol per uccidere 
data e per te di morte la fen tentia 
madonna fi ti uuol da fe diuiderc 
eii'endo noi a fua obedientia 
bj fognaci del fangue tuo intridere 
Je rjoftre mani,fi che porta in pace 
/eguire a noi couien quel ch'allei piace 

Stella udito quefto tremando dice 
Di te uoi pur per ciancialo dadouero 
whc a me da uoi afpetti; hauer la morte 



mefla m'haucfe In uno ftran penffen» 

triemano i fenfì,el cor mi batte forte 

Arnaldo dice a Stella. 
Vedrai cofatti,<S<:fentirai lontero 
ne ti trahemmo per altro di corte 
fe non per farti con doglia morire 
conuienci l'alta Regina ubidire* 

Inginocchiafi Stella, flCguardando^ 
uerfo ci cielo di ce» 
Che uuol dir quefto , o Vergin gloriof» 
donde procede una tal nimicizia 
aJmcnfapefsi douc l'error fi pofa 
che fi fegua in uer me tanta giuftizia 
temuto ho femprc Dio fapr ogni cofa 
lafia debb'io morire in tal triftizia 
ragion per me il tuo potere e morrò 
dapoi che ingiuftamente i muoio atorto 

Et uolta inuerfo Francia dice 
Cruda Regina che dira mio padre 
quando a ce in Francia farà ritornato 
con uelatc parole[finte e ladre 
pel uero il falfo gli hara dimoftrato 
ome fe fufii uiua la mia madre 
non mi farebbe quefto feguitato 
lafla dolente,afpetta pure afpetta 
che Dio per me farà gi ufta vendetta 
Dipoi piangendo s'inginocchia» 
piedi loro & dice* 
Sarete uoi fi crudeli & difpierati 
che uogliate (eguir fi afpro ludo 
d'uccìdermi 6C guaftare e mebri ornati 
pietà no truoua mai ql huo che e crudo 
de fiateui nell'ira temperati 
pietà di nuouo riueftelo ignudo 
ragione infleme con mifericordia 
ui facci eflcr con meco di concordia 

Vgo dice ad Arnaldo* 
Arnaldo mio il fuo parlar dolcifsimo 
mi fa da cruda opinion rimuouere 
qual huom farebbe tanto crudelifsimo 
o afpro cor, che no s'haucsfi a fm uouerc 

Arnaldo dice a vgho* 
Tu di ben uer^o compagno carifsimo 
con che la fapienza harcbbc a piouere 
tal che dì nuouo ho penfato un partito 
accio che tanto crror non fia feguito 

A iii 
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T>\cttì)\ l almo niio,diccmi il core 

clic queftii dama noi non uccidiamo 
perche c farebbe troppo grande errore 
ma foloambc le mani gli mozianio 

Vgho dice ad Arnaldo* 
Et ciò fi fegua ufciam d nnpaccio forc 
accioche il fcgno a madona portiamo 
che fi promiflc^ò: non e d andugiarc 

Ainaldodicc* 
Lafciafarcame^ 



Rifponde Vgtio* 
Horfia come ti pare 

Arnaldo dice a Stella* 
Pongiulcmanropraundiqucfti ceppi 
clìio te le mo2:ri,io ti concedo aflTaij 
di non t uccider negarti non fcppi 
quefto me giuoco forza,6c tu noi fai 

Stella con dolore dice» 
Piagete pietre.piangete herbe &C greppi 
piangami padre mio quando il faprai 



»<:>o 




Vgho ad Arnaldo dice* 
<Che ftai tu a ueder^che non tien forte 
|c man^ch e Ihora di tornarci a corte 
Tagliate le mani^Stella mette un 
gridojfli con dolore dice. 
O Vergin fanta gratiofa dC pia 
^occorri me tua ferua tribolata 
ogni mia fpcme e folo in te Maria 
che femprc fuft!,& fei mia aduocata 
mi tiga el mio dolor quan to clie fia 
dapoi ch'io nacqui tanto fuenturata 
redimi fol che tu non m'abbandoni 
pd corfo delle mie tribulaxioni 



Tagliatele mani Arnaldo &Vgh<> 

fe ne uengono in corte ^ di Arnaldo 

dice alla Regina* 
Alta Regina il tuo comandamento 
e adcmpiutOjfiC per teftimonianza 
predi le man del fuo corpo eh e fpen to 
fccretamente,hor hai in noi fidanza 

La Regina rifponde 
Voftro fi fia quefto oro GC CiRo argento 
ch*io ue lo dono per uoftra leanza 

Arnaldo ringratia la Regina 
Madonna gran merze^a rifiorarti 

Partonfi di Vghg dice. 
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Hor ahdiantif hcchnnt i\xt partì 
Diuifo loro & largcntOjVglio con 
uolto adirato dice ad Arnaldo 
tal tu pur dadoucro o per ifchcrzo 
tu uuoi dondol di mc,gioco & diletto 
quello non e chi lo pefafsi il terzo 
e ti par forfè hauermi in un calcetto 
che tu fai dime ftratio feudo di berzo 
hor no fai tu che c uore e i quefto petto 
fc l'almo dira fi rifcalda enfiamma 
4 uorro la mia parte a una dramma 



Arnaldo <Jlcf# 
I non ho qui bilance ne ftaderf 
con che quefto oro 6C argento pedana. 

Vgho rifponde» 
I ho penfier cbe mi facci il douerc 
de che ditutto punto di uidiamo 

Arnaldo irato dice. 
Scntomi montar Tira infulcimicrc 
iti torroquelloche tuhainmaaa 
de poi darotti certi ftramazzoni 
come ho in ufo con gUaltri poltroni 



7^ 




Vgho dolendofi dice* 
Guarda fe per me il ciclo hanacchcrare 
quefto mi ruba dC diceuillania 

Arnaldo gli corre adolTo &L fi lo 

amaza Pedice* 
E tuo par ghiotti fono ufi a rubare 
r c bifogna cauarn la pazzia 

Poi che Iha morto dice 
Hor eh io tho morto come harai a fare 
fecondo me fci fuor dì fantafìa 
io Iho pur tutto^certo a quefte genti 
non fi uorrebbe mai fare altrimenti 

HoralaHiftoria torna al figl:uolo 



del Duca di Borgogna,ilquale 
domanda di gratia al Duca fuo 
padre di andare a cacciare, & dice 
cofi* 

Per fuggire otìo con cloche ti piaccia 
diletto padre i uorrei far partenza 
con certi cortigiani gireacaccii 
huomini aftuti inciafcuna fcienza 

El Duca dice al figli nolo 
La 2;ratiaalla età tua par ficcnfaccia 
figliuolo babbi da me pi cna ieeuza 

El figliuolo con allegrezza dice a 

baronif 

A xiii 
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dapoi elici Duca non mlia interdetto 
alla domanda mcttianci in aflctto 

.^Stella rimaricadofi nelbofco dicccofì 
1 mi penfauo già portar corona 
fendo figli uola d uno Impcradorc 
& hor non perche per me fia perfona 
a mitigare il mio graue dolore 
ciafc uno fpirto fue forze abandona 
de già per doglia fi diuide il core 
j tremo tutta <3(: uiemi al petto lafma 
fi eh io penfo morir per ifpafma 

El figliuolo del Duca giunto albo^ 
fco cominciala caccia dC dice 
Bofcojtc qui falcon,morel,ronagIio 
be]la,uezofa,ruftica,& uillano 
renecc tutti e can fermi al guinzaglio 



chi pigli il poggio, c chi ftia fermo al pia 
uedete uoi di li cola quel taglio ; (no 
de poi la in ql bofchctco amano amano 
io uho apoflato al coua Jcio d ue lepri 
che fon da quelle quercie in que ginepri 

Stella fegue lamentandofi 
Douefonohorle mie pompe (Si i uczzi 
c delicati cibile bei ueftiri 
d oro & d'argento d'infiniti prezzi 
non fon già qui,ma fi delli fofpiri 
con agie membri mia fi fono auezzi 
fon ufa efler feruita da gran firi 
horlaflami ritruouo in quello bofco 
dcue rimedio alcun non riconofco 

El figliuolo del Duca cacciando 

dice» 




Sfate un po faldi i fen to un mormorio la qua! dimoftra d'effer fi fommersa 

duna uoccIanguir,cheparehumana perlabondante fangucch ella uerfa 
approfsimianci col nome di Dio El figli uolo del Duca dice» 

afflitta par,che cofa e quefia ftrana Che uuol dir quefto baro mie carifsimi 

Vno feruo ri fponde & dice ♦ di quefta afflitta SC lafTa creatura 

Elle una donzella o fignor mio formofa fi di fuo membri bellifsimi 

ch*e gifìochioQi ha meno ogni mano ne quai moftro fuo sforzo la natimi 



quai cuori furoti mai fi crudcUfsiml 
h uomini no,ma bellica chi procura 
deh che ti giouachd palTato predichi 
ifta fu uienne,accioche tu ti medichi 
El figliuolo del Duca per la uia 
diccaStella* 
De dimmi un po^come ti fai chiamare 
o lafla fuenturata pouerétta 
8C in che modo hauefti a capitare 
in quefta fclua da dolore ftretta 

Stella rifponde. 
Contento fia non mene domandare 
che par^prio un colte! nel cor mi metta 
per quefta efperientia che fi fpatia 
uera fighuola fon della difgratia 

Tornato el figliuol del duca in Bor 
gogna dice al padre* 
Tu fia il ben trouato padre mio 
queft e la cacciagion, queft e la preda 
che i ti portOjCome piacque a Dio 
eh al partir mi fpiro^uo che tu^reda 
hor manifefto ti fia il cafo rio 
di qftr pulchra eh e di grande heredc 

El Duca dice al figli uolo^ 
Figliuolo il ueggio^non iftare a tedio 
ordina dargli ci pofsibil rimedio 

El figli uolo del Duca dice a ferui ^ 
Su prcfto ferui al mio ferui tio eletti 
cercate tutti e medici prudenti 
chefi pofla trouarc,& più perfetti 
6C fategli uenire a me prefenti 
huomini aftuti^in medicar corretti 
famofi & faggi,prefti « diligenti 
& di te loro,che intefo el mio dire 
debbino innanzi a me prefto uenire 
Vn feruo del figliuol del Duca 
trouati e medici dice» 
HippocratCjAuicenna fldCìalieno 
uerfino in voi la lor fanta dottrina 
maeftn di cui fama il mondo e pieno 
per lufar diligentia in medicina 
d Duca fignor nofVro alto & fcreno 
manda per uoi^perleuar la ruina 
dun corpo che per morte fi difgrada 
£1 primo medico dice « 
Emausdico^ 



El fecondo medico dicd 

Horfu prendi la ftrada , 

.Giunti inanzi al figliuolo del duca 

el primo medico lo lalutaSd dicc^ 
SaluitiDiofignore.&crefcaftato 

El figliuolo del duca dice almedico 
Voi fiate e ben uenuti o degni maftri 
la cagion perche ho per noi mandato ^ 
e che bifogno habbia de uoftri impiaftri 

El primo medico dice» 
Ciafcuno al tuo uolere e preparato ^ 
non pregiando guadagni ne difaftri ^ 

di quel che ce da far^che noi fiam tuoi 
di poi la(Ta feguir l'opere a noi 

El figliuol del Duca dice a media, 
Sendo pratica in uoi di fapientia 
uo che quefta donzella medichiate 
metteteui ogni sforzo 6C diligentia 
che buon per uoi,fe libera la fate 

El primo medico dice. 
Non dubiti la tua magnificentia 
che per noi fien fue pene annichilate 
la cura elpondo^lafla a noi el carico 

noftro ufo e sep honore , dC no ramanco 

• VoJgefi al compagno & dice ♦ 
Chenedituc'cheuuoldirche tupenfi(f 
i prenderò tantoftc admiratione 

El fecondo Medico rifponde , 
Perche natura di la forza co fenfi 
fento mancare/ nho più turbationc . 

El primo medico dic€ . 
Franchezza a noftri pari ufar conuienfi 
infiemeconinduftria &difcretion^ > 
de far quel che fi puo,6<: non temere 

Et laltro medico rifponde. 
Prcfto comincia a dire il tuo parere 

El primo medico al fecondo dice* 
Ait Albudiaftis uel fuo fexto 
ponendo a tal ualor la medicina 
che s aduni la pelle^ft: dopo quefto 
tor bollita dC ftillata trementina 
tiepita^el braccio ui fi ftufi prefto 
che medica del duolo ogni ruma 
de inde olio rofato fenza fallo 
per ungerla dintorno,^ poi il gallo 
Et poi ultimamente ci defcnfiao 



frnol cfìc Topra del gomito ffa pofto 
^ El fecondo medico dice al prim(3 
Non fAr tu erri,che fare noci uo 
le non fi mette alla ferita accorto 

Ri fponde 1 altro medico ^ 
Sareftu mai d'intelletto priuo 
se del uero iuditio cofi tofto 
eh alla dottrina tu ti contrapponi 
de noftri auttori rapprouati dC buoni 
Non fa tu eh auicenna uuole al tutto 
el defcnfiuo difcofto al malore 
fe non che glie nociuo 6C non fa frutto 

El fecondo medico» 
Seguafi adun^ quel che uuol lautore 
fommamcnte laudabile conftructo 
correttOjOnde conofco il mio errore 

El primo medico 
A fattizie parole fon tediofe 
trouatc ficn le fopradette cofe 

Stella dice a medici* 
O uergine Maria,dch fiate deftri 
pel dolor mi fi fchianta le budella 

Vna cameriera dice a Medici» 
Per amor di Giefu.deh fi maeftri 
pietà ui prenda della mefchinella * 
che molle fua di fgratia in luoghi alpeftri 
ucdctc come e d'anni tcnerella 

il primo medico. 
Cìuarda noi faccia pur deftri e pia piano 
& non gH de doler^noi noi fen tiamo 

Stella fendo guarita s'inginocchia 

ringratiando la vergine Maria 
Sempre laudata dC ringratiata fia 
madre di figliuola di Dio benedetto 
quel che ricorre a tc^quanto che fia 
giamai non può perir, queftocrcfFetto 
gloria folamente della uita mia 
dolcezza del mio cor , gaudio dC diletto 
ti compio fon,nel tuo amor mi conferua 
uccio ch'io viua^ft: dipoi fia tua fcrua 

El primo medico piglia licentia* 
Vedi fignor che quefta giouanetta 
pel noftro diligente mcdi(:are 
c libera efpedi ta fana dC netta 
jion ci bifogna più jJIei tornare 
El figliuolo del Duca dice al pri- 



mo medico. 
La fua fanita mi rallegra 5C diletti 
lieua fu Cancellieri dC non tardare 
6C a ciafcun di lor,da feudi uenti 
fc non fon tanti,fa che gli contenti 

Elfi^liuol del Duca fcende di fedia 

6C snbiandofi el petto andado in 

qua,&inladicefrafe medefimo* ' 
Che uiioldir qfto, omechffon copreilb 
i ardo dentro,è<: di fuor tutto afsidero 
penfo fia nuouo amore^eglie pur della 
le d efta donna la beltà confiderò 
conftretto fon d'amarla , dC ciò confclTa 
difpofto fon feguir quel chi defidera 
gire al uecchio mio padre colonna 
&quel pregando me la dia per donna 

Hora ua al padre dC dice» 
Diletto de reuerendo padre mio 
comprefo fon d amor legato 6C ftretto 
della congiunta dama^tal che io 
harei difpofar quella gran diletto 
fe ciò tu efaudifci el mio defio 
tranquilla fia mia alma i ti prometto 
quanto che no uiuero con tormento 
con doglia,con angofcia, ÒC con iftento 

El duca ri fponde al figliuolo ♦ 
Figliuolo hauendo intefo il tuo prepórre 
mio cuor s'affligge per maninconia 
confiderando che tu uoglia torre 
una che tu non fappi chi fi fia 
uuoti tu dal honor del mondo fciorrc 
coftei non fi confa a tua fignoria 
tali ingiufti penfieri infiniti &C uani 
lieua da te,perch'ella non ha mani 

El figliuolo dice al padre* 
Vdito ho dir che alhuom deliberato 
non ual lufinghe^minaccie^o parole 
poi chi fon del fuo amor tato infiamat* 
e piace a Dioiche può far ciò che uuole 
6C pero penfa haucrmi contentato 
di quella che in fe ferua ornato fole 
gli aduerfi tuoi uoler^fien da te fparfi 
eh altraai modo non e che contentarli 

El duca ri fponde al figliuolo ♦ 
D ipoi ch'io veggio la tuaintention: 
clTcr difpofta a uolcr cor coftei 
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Scontrò a ogni debita ragione 
figli uol tua mente non conturberei 
fendo mia gloria dC mia reputationc 
iien fatti e tuo uoleri,& uoler mici 
fra uarii dC più penfier più non ci ueggio 
meglio c far male^che far male dC peggio 

Et uoltafi a ferui 6(1 dice 
Pero leuatc fcrui^el uoftro offitio 
fi fìa di fare un nobile ornamento 
qual fi conuicnc a muouer quefto ini no 
parare della corte ogni conuento 
ÒC uoi baroni al uero fponfalitio 
1 ordine datc^accio che e fia contento - 
il mio figliuolo^eKl uoi altri fcudien 
inuitatc (ignori dC cauallieri 

Lo fpofatore dice a Stella* 
Ringratia dama Giefu gloriofo 
pchc uenuto c il giorno ci mcfc &i Tanno 
di tua gloria^piacer, gaudio ftlripofo 
di pofto ha fine in te ciafcuno affanno 
Stella rifpondc allo fpofatore dC 
dice* 

Et Dio laudare dC Maria mai non pcHo 
per ritrouarmi allorceleftcfcanno 

Lo fpofatore dice a Stella 
Vedi che gliha e tuo pricghi cfauditi 
hor fien gli affanni tuoi tutti finiti 
Lo fpofatore feguita a Stella 
Del duca qui.ilfuo caro figliuolo; 
chiefto ha di gratia d clTer tuo man to 
hauendo il padre quefto al mondo folo 
per non lo conturbargli haacconfcnuto 
reftaci fol/e tu accettar uuolo 
ttfpondi il tuo uoler farà seguito 

Stella dice allo fpofatore. 
bc cKio fia indegna di tal grana 6C dono 
fiafatto il fuo uoler.perche fuafono 
Lo fpofatore mena Stella doueeil 
Duca 6: il figliuolo &: uoltafi al 
figliuolo del Duca « dice . 
Vuo tu fignor qui per tua cara fpofa 
1 quefta donzellai -r 
I El figliuolo del Duca nfpondc 

t Sicolbuondifio 
[ Lo fpofatore dice a Stella* 

L ^uumadonnahoncfta^granofa 



m, 

I 



uoletc ilSirc^ 

Stella rifponde. 
Si piacendo a Dio 
colui che regge dC goucnia o'^^n 
infiammi del fuo amor tutto il cuor mio 

Lo fpofatore fi parte dC dice • 
Buonpro ui faccia,^: Dio ui mantenga 

El figliuolo del Duca dice : 
Et a uoi gaudio fia,&: ben ui uenga 

Hora torna !o Imperadore &C truos^ 
ua la Regina maninconofa fiClo \^ 
peradore marauigliandofi dice al-^j 

laRegina. ^ . 

Chcuuoldir qftoc' e mi s affligge li core 

te lachrimantf l'cirer fatta (cura 
laffa donde procede tal dolore 
dimmi fc occorfo te difauentura 
hor doue c Stella mia diletto amore 
mille anni parmi ueder fua figura 

La Regina rifpondc fingendo non 

lafapereflcdice. 
Con lachrime di cuore & dolor mio 

te lo diro fpofo &C fignor mio 
Vna mattina allapparir del giorno ^ 
mi fui leuata,^ uennemi in penfiero., 
andare a uifitar fuo corpo adorno 
fi come ufata molte uolte io ero 
entrai in camera flcp più dogliae fcorno 
chiamala,5<: chiamar feci,e fu un zero A 
mai poi la uidi^ad quel che mi conforta.^ 
c non fapere fell'e uiua o morta 

Lo Imperadore piangendo di 
battcndofi el uifo con gran 
dolore dice # 
Oime.oimCjChi mi tha tolta 
erudel partico,impetuofo 6C acro 
ogni uena del fangue se difciolta 
arder mi fento come Meleacro^ 
almen fapefsi fe tu fei fepolta 
per te fia il uiuer mio infimo , dC macro 
per te figli uola mia ogni dolccz za 
fia conuertita in dolore di afprezza 
Se mi giouafsi a rihauer ti il -Regno 
di Fracia,el grande imgio el m tO reforo 
non mi farebbe barattarlo a fdegno 
per acquiftarti di darti argento OC oro 



7^ 
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quando p<rnfauo al pj u fubljmc regno non che ee/ai ftar trìm tutti c uiri 
dicrc in colmQ,io fon picn di martoro dclfe tua ccrtc.a^ ciò fcguir non dei 
6C bene e uer,forcuna doue alloggi Lo Imperadore a baroni dolendofi 

donian nmuti el contrario eh e hoggj dice.' 

Vnodebaromconforcandolodicc Non polFo far chd mio dolore fpiri 
O facro imperador fe 1 c rimoffa^ . perd u to hauendo il ben de ^nfi miei 
di quefto mifer mondo pien d aflinni l'u Sinifcalco truoua bruna ucfta 

in uno inn:ante,ch'io mi caui quella 
O mondo che fd mon do dogni bene 
ifcacciami da tc.chio Ha rimoflb 
di queftauica/3d ch'io efca di pene 
che fai,chc peufi,ome che più non polla 



4 f^A-v** v« <«i(ai 

lafciato hapuzolentecarne di olla 
de e falita a gliangelici fcanni 
quantochenOjDio chenhalapolTa 
palcfc ti farà gli errori e nganni 
fiche prendi conforto dC datti pace 



4 1 quel eh e flato , poi eh al iignor piace poi che la liberta ne data a tene 

ynaltrobaroncfìrizzadCdice. che fu|gir per niente non poiTo 
Deh ferma un po le lachrime 6c fofpiri quanto p. li prello uicn pm fon contento 
langofaa el duolo,e tuoi dolenti onici accio ch'io cica fuor dcfto tormento 




la Regina ucdédo che il Re non n 
rallégraua per conforto ncfllino pc 
fedifarc unagioftra,6<:configUan' 
fi con li baroni dice. 

Penando DuchijPrmcipi^acfignori 
deirafta maicfta,dcl cafo forte 

«agion dcponderofi,6Cgran dolori j 



che Io condurrebbano alla morte 
propinquo parmi già del fenno fuori 
lafciando il degno offftio della corte 
di ciò che fc gli parla,© fi feuclla 
nfuona fol nella fua bocca Stella 
Tal ch'ai mio almo nuouo penfier corre 
bramando la fua doglia mitigharc 

Gl'afflitto 



I 
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& Vaffli tto dolor da clTo torre 

ch*:in;ricco torniamcnto s babbi a fare 
pcnfo per queftc c fi porrà difporrc 
daacccrabil dolore^òC rallegrare 
laflando c fuo penficri acerbi ÒC crudi 
U^gg^ndo c dilertofi 3d fieri ludi 

Vjio fauio della corte rifponde alla 
Regina. 

O Regino tu hai prefo buon partito 
laudabil molro a mitigar fuo fcorno 
La Regina dice al Cancellieri* 
prendi la pennato CancelJier gradito 
de feri ui a tutti e Principi d*i ntorno 
Duchi^fixl fignori,accio che fia fegui to 
qual e conuienc un torniamento adorno 
El Cancelliere dice alla Regina* 



E farà (atto a pieno if tuo commettere 
La Regi na di ce al Cancelliere* 
prcflo da fpaccio,manda via le lettere 
El Cancelliere chiama e Corrieri» 

Su cauallar che la fretta mi ferra 
cheuoIar,non che andar fi uibifogna 
un in Borgo2;na,S: l'altro in Ingliilterra 
come allo Imperador piacc,& agogna 
benché neiìiin di noi el cammino era 
nimìci di pigritia di uergo^rna 
prenda ciafcun fuo breui,6: ftatc attenti 
a far qiiant'io diro,non altrimenti 

M DuTa Borgognon Mcutro andrai 
& prcfcn tagli el brieue ch'io tho dato ì 
da parte dello Imperio gli dirai 
chefecci quanto adire igliho mandata 




Voltafi a laltro corrieri di dice 
Et tu paterna non di morcrai 
il tuo in Inghilterra barai portato 
al Duca^fld di che facci quanto e importo 
hor camminate uia^fli^ fate torto 

Meutro giugneal Duca di Borgona 
fon grai>^eucr€ntia^dC dice« 



Dio ti falui Duca ualorofo, 
in pace,in gaudio,flc in ftato tranquillo 
da parte dello Imperio aIto,A: famofo 
che tiene deChrifti ani il gran vefsillo 
toi qu^flo brieue,6<l non elVer tediofo 
a fuo fuggetto di voler feguillo 

El Duca chiama il cancellierc^fl^ dice 



li^uafu cancelHer e,d bricuc prcftii 
& Icf^gi forte &L prefto ch'io luitcndi 
Li caneellierejegge il brieuc . 
Noi Federigo Impcrador Chriftiano 
a tc,oDucadi Borgogna eletto 
propCàto il fuo uoicre^ti comandiano 
che letto il brieuc^iìa meflb in aflefto 
ò(, facci moiTa a tempo ÒC non in uano 
con lanc^rpadc^cotazze^^x: elmetto 
&. uenghi in Francia còme ti fia mofira 
guida,principio,6<: capo d'una gioftra 

El duca hauendo iiitefo il l3rieue il uol 
ta al figliuolo &C a glialtri dC dice 
Per quanto ofìgliuol mio intender pofTo 
mi con uien Tarme in unoftante prendere 
£>L ucrfo Francia hauere il cammin niolTo 
per ubbidirei in hcnorcafcenderc 
fi che trciouinfi Tarme dd mio dolio 
che d acquiftar honorc e il mio intendere 
non dubitar neàTuri,pcr ch'io fia vecchio 
che giouane parea ne fatti dC fpecchio 

El figliuolo fi rizzai chiedevi gra^^ 
tia al padre dandare alla gioftra lui dC 
dice. 

Se degno padre fon d'ottener gratia 
da te^che giuda &C ragione uol fia 
fa la mia mente defìante fatia 
che farà tuo hono le dC gloria mia 
quel che pel fopradetto in t^ fia fpatia 
uo che ad me lo conceda,inuiti^& dia 
ch'io uada a dimoArar quanto fon forte 
al magno Imperadore alla fua corte 

Èl Duca rifporide al figliuolo ;immae* 

ftrandolo 6l dice, 
la forza poco ualfenzalingegno 
ma ben lingegno fenza elTa può fare 
ualuto e più un minimo difegno 
che quante forze fi poffa trouare 
rimane il forte fpelTo al faggio pegno 
figliuol dapoi che tu uuoi pure andare 
porta nella memoria quefto articolo 
non elTer furiofo,ou'e pericolo 

El figliuolo dice a! padre* 
Non dubirar che per hauer uittoria 
unito il fenno , con la forza infiemc 
emendo il tuo precetto alla memoria 



per acquiftar di fema diademe 
padre fol t'accomando la mia gloria 
neUaquale t mio gaudio , dC fomma fpcmc 

E! padre dice. 
Figli uol lieua da te-ogni fofpetto 
lalTa far mc,ua che fia benedetto 

Giunto il Duca Inghilefe all'Impera^ 

dorè dice. 
Iddio ti faluijO facto Imperadore 
ifcudo Plancia delpopol Chriftiano 
intefo del.cuo brieue il fuo tenore 
mi moffì in uno flante fopra il piano 
kndc ti fedel fcruo a tutte Ihorc 
eccomi al tuo piacer con larme in mano 

Le Imperadore rifponde. 
Del ubidirti (ScJeirerti proferto 
col tempo afpetta da me doppio mer eo 

Dipoi giunfe il figliuolo del Duca 

di Borgogna (S<: dice . 
Eccelfo&diuo Impcrador potente 
come e piaciuto alla tua fignoria 
uenuto fon tuo feruo a te prefcnte 
parato ad arme come ti defia 

L© Imperadore rifponde. 
Io ti ringrazio Borgognon prudente 
Cu fedel feruo alla corona mia 

El figliuolo del Duca di Borgogna 

dice allo Imperadore 
Non dubitar^che iufta el mio potere, 
farai per te. 

Le Imperadore rifponde* 
io fo por. ti a federe. 

Stati che fono un poco, !a Regina fi 

rizza & dice al fìgh uoio del Duca 

di Borgogna.} 
Lieuati fu,o gloria di Borgogna 
6C fimilmente tu Duca Inghilefe 
che principiar la gioftra ui hi fogna 
qual guida lun con lai tro alle contefe 
chi fia uincente^qui lolmperio agogna^ 
dowrgli queflo don^cc'me cortefe 

El figliuolo del Duca di Borgogna 

rifponde alla regina. 
Seguito fia Regina il tuo propofto 

Lo Inghilefe dice a loro. 
El fimi] ne dich'io^hor fia pur tofto 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 184.8 



F.1 Borgognone diccairinghilcfc 
Come la acvgiiam noi,<> Duca fare 
a folo a foloc' o cfl'er ciHquCjO leic" 
pcrpartrintendi. 

Lo Inghilcfc rifpcnde* 
Ad me cerne ad te pare 
che patti in arme mai rifiuterei 

E 1 Borgognone dice airinghilerc 
Fa quatrro dalla parte tua armare 
6C cofi quattro armati baro de miei 
Lo \nghikfe dice a fuoi baroni 
Armatcui Aftolfo dC tutti tre altri franchi 
guerrieri, accio che Ihonor non ci manchi 
Hera combattono un poco^SC Lirv 



ghilefcrimaft perdente,* cotr 
dolore;chiama il Borgognonc;« 
dice. 

Hor uedi BoTgognon^poi che mia gente 
chi.morto,6C chi ferito giace in terra 
forza tc,6C honor/e fia uincente 
che a corpo a corpo termini la guerra 

El Borgognone ri fponde. 
Ragion che ciò fì;fegua ne confentc 
o ualorofo Duca d'Inghilterra 

Loinghilefedice* 
Prendi la lancia 5^ disfidati fiamo 

Rifpofe il Borgognone» 
Poi eh ad te piace^&noi cofi facciamo 



7^ 




Combattono foli, & Linghilefe rU 
Biafe uintcj,6<:lolmpe-adorchia^> 
ma il Borgognone OC dice . 
Dapoichciiftimoftro tanto franco 
lotto lo ftiJ del podiC rofo Marte 
quanto che neuedesfi anchoraiin quanto 
•on forza , con deftrezza,ingcgno , U arte 
te qucfto dono , tu debbi efler ftanco 
de tkdi ciui,allamia dcftra parte 



El B'-.rgognone dice. 
Accetto luno &;ialtro per un fcgno 
d'ubidientia , ben chio ne tia indegno 

Vno barone del Duca di Borgogna 

gli porta lanouellacomegh fcuo nrui 

duo nipoti, 
Eccclfo Duca rcucrendo 5i magno 
i ti porto hoggi una buona nouella 
jl tuo Ducato può dire un guad.igno 



duo figli ha fatti la tua Hora StcIIa 

EI Duca gli pigliala: dice, 
1-ormofo ci uno;, & pi u bello c il cópa<»no 

loIaudoDiodiqucftaeoppiabella " 
gtte,fttc lor vczze,a<: alla madre 
che grhanno tutta l'effigia del padre 
UcuafuCancilliereATpaccia un fante 
al mjo diletto,(3<: benigno figliuolo 
OC Paragli allàpere in uno fìrante 
ci nafcimento perleuargli il duolo 
di duo fuo fìgli,cx: non come ignorante 
di che lì fpcccliia in lor fua forma folo 
in fonima come Icfatezre pigliano 
di lui,& più che fua madre fomigliano 

El Cancelliere dice al Cauallaro. 
Su Traballefe cauallar pregiato 
te quello brieue,ac in Francia nandarai 
lìeti.^l figliuol del Duca apprefentato 
giunto con riuerentia gli dirai 
&. a bocca gli harai quefto narrato 
de fuoi nati figliuoli come tu fai 
6i coi! de lor membri la bellezza 
Va'che n'hara fìngulare allegrezza 

Giunto el Cauallaro in Fracia pflb al 
Palazzo della Regina, vedendolo la 
Regina chiama un fuo feruo|,&d!ce 
Sta fu Bramante , &C chiama quel cornerò 
che uenir debbe di lontan paefc 
di faper cofe nuoue ioho defìdero 
& intender da lui mio almo dice 

Elferuo chiamali Corriere,*: dice. 
O tu del corno al carni nar leggiero 
vien che ti vuol parlar la Iinperatrice 
El Corriere rifponde. 
Ifon contento ben che (ia di fretta 

venireavedcrquel che gli diletta ' 
La Regina domanda il Corriere. 
Douc voi tu meJTahgiOjO donde vieni : 
che a tanta preflezza il camin pafsi 
di lambafciata che melTo contieni 
ad me lice,6(: faper tutto confafsi 
mio feggio,e corte de gl'altri fercni 
de per.tutto ficuro per me uafsi 

El Corriere dice alla Regina, 
Io ti fero palefc il mio venire 
^ Qonlcduo per Bicntc disdire 



^*"nP di Borgona'al tuo piacere 

dal pucajper portar buona «ouella 
qui m Francia al figli uol fuo , p far fap«« 
chela fua fpofagrntiofa,a: bella ' 
duo figli ba partorì ti,<3<: mai vedere ' 
non fi potrebbe vna coppia fi bella 

La Regina dice. 
Ben fo a chi tu uai iol'iio a memoria 
- f g^J che nell'arme hebbe vittoria 
Ma dimi un po chi equefta fua mocrlic 
^qnanto e che la tolfe fe tu il fa" 
adempimi di ciò tutte mie voglie. 

El Corriere ri fpondc. " 
Chi ellafufsi nonfi;feppe mai 
fortuna molle in lei arprezza,c doglie 
hor cornei! fitto andò tu il fentirai 
OC a cagion clTe io non la conofcc 
c che cacciando lì trouo in vn bofco 
Andando un di a cacciare il Signore 
del Duca il ffglio.fì come io tho detto 
xircni elTendo della ftrada fuore 
lenti ramaricartì in un bofchetto 
lui procedendo inuerfo quel romorc 
trouo il corpo fuo da doglia ftrctto 
con le man mozze alla terra l'addufTc 
lei non volfe mai dir chi ella fi fuife 
Vn anno fece a uentilei d'Aprile 
che nel bofco il Signore hebbeatrouare 
dapoi ueggendo lei fangue gentile 
ottenne gratia poterla fpofarc 
il padre fignor noflro Duca humile 
vn linguJar amor gli ufa portare 
nellagual molerà ogni uirtu s'alloggi 
de cofi fi npofa i «fino a hoggi 

La Kegina dice al Cauallaro. 
Per ^to ho intefo o meiFaggier prudcote 
fon fat,sfatti,e fia buon che ti parti 
farai di quella nuouaelfìr gaudente 
che Ija improuifo, SC no debbe afpccurò 
ma da me ritornare ftiati'a mente 
uo d'importanza certi brebi darti 
el di che dei di Francia far partita 

ti Ca ual laro r i fponde. 
In pace e fia la tua uoglia feguita 

El Cauallaro fi parte, 6c la Regina c« 
gra fofpctto di fe,contriftandofi di ce. 

Ohimè 





\ 
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Òimda/Ta a<! me ifnenturata 
the qucfta c Stella , fld per dolore fcoppio 
io fui da ferui tradita e'ngaiinata 

temo ctìc non fegua lerror doppio 
tna fe il meflaggio farà ri cornata 
I pehfo adormentarlo con Vn loppio 
èC torgli il brieuc,a: quel difuegcllarc 
hggcrlo,& poi lo faro contraffare 

(ri unto ci cauallaro al figliuolo del du> 
V ca di Borgogna Con rcucrentiadicc* 

Tu fia ii ben trouato fignor mio 
«andato fono a te dal tuo car padre 
per darti gaudio & accrefcer defio 
6C dia ritorno alle paterne fquadrc 
kquali moftri hauer melTo in oblio 
pcrquefte più gentile più leggiadre 
iiouella tale annuntiar ti uegno 
ti fia pi u grata eh aquiftare un regnò 
Come e piacer di chi te gliha creati 
fon nati duo leggiadri di pulchri figli 
a^ei di del prefcnte mefe nati 
formofi & frefchi,qual uiole & gigli 
fonfi le gentili dC la plebe accordati 
eh ognun più che lor madre ti fomigli 
te leggi il bricue,col qual feci molla 
accio che apertamente intender polla 
Vdita la buona nuoua,& letto il 
bricuCjCon gran gaudio ringratia 
Dio&dice^ 
O fommo padre eterno alto& clemctc 
Tempre fia tu laudato ÒL ringratiato 
falute di gaudio de Ihumana gente 
per l'infinito don che ttf mhai dato 
fc mai ti fu hor ti faro feruente 
fcndo ne lamor tuo maltiplicato 
trouate pcnna,calamai & foglio 
ihuDbricucalpadremio Icriuer uogho 
Horafcriue ilbrieue al padre 
&dicec«fi* 
Serenifsiano mio padre prudente 
per quello di© che gouerna ogni imperio 
Rii truouo più che mai fufsi gaudente 
confidcrando a fi degno miftiero 
di duo fighuoli/iche diligente 
fagh nutrir come e mio dcfideno 
hor tu fcfauio,uogli compiacermi ^ 
i|aanto che no,pcnfa mai nucdcrmi 



Sctittò il!>rieu^Jp da^^Siuanaro et 

Jice. .^ - ^ 

TcqueftobrieucS: partiti mcnraggi# 
in uno infilante del terrcn Franzefe 
& darai uolta pcl fatto uiaggio . 
dipoi tornato al Borgognon paefc 
uatruoua il padre mio prudente et £agi« 
quale benigno,diletto dC cortefe 
di fa che glielo dia in propria mano 

El cauallaro rifpondc ♦ 
c farà fatto in pace,o Sir foprano 
El Canallaro fi parte di ua alU 
Regina & dice* 
Per ubidir Regina al tuo precetto 
wenuto fonOjÓL per fy tuo uolerc 

La Regina rifponde* 
La tua proferta me fommo diletto 
fta fu Bramante di trouagli da bere 
attigni di quel uin clVio thebbi detto 
che gli potrà fommamcnte piacere 
Bramante rifponde alla Regina 
Addice eofi* 
Madonna il tuo uolere prefto fie fatto 
trarrò del dolce* 

La Regina dice* 
Hor fu prefto ua ratto 

Beuto che il Cauallaro ha fa fegna ^ 
gli cuochino gliocchi dC ftropiccia> 
fegli,fl<l poi fi pofa a federe òCzdox^ 
mentafi,6dla Regina gh ua tanto 
atorno che gli toglie la lettera , &C 
fi uene pone un'altra contrafatta 
poi fi delia il cauallaro fonnachioC» 
Addice alla Regina* 
Reginanonpigliafsiadmiratione 
s lolfui conflretto cxldal fonno alTalito 
fol per difagi dC \t tribulationc 
chi ho lofFertOjS^ non haucr dormito 

La Regina rifpondc 
Io lo conofco per difcretione 
hor habbi il tuo camin prefl:o fegulto 
A: tornati in Borgogna in uno inftante 
che fatto ho il fatto mio per altro fante 
El cauallaro fi parte & torna in Boc 
gogna òC col brieuc in mano dice « 
Iddio ti falui^o Duca ualorofo 
fi come piacque alla tua fignoria 

S porta 



X 
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la u c ! ! colmo é^ogni leggiadri^ 

A qucfto hi icue Tenra mio ripofo 
faiirc^ilmnl mi diiVcch^to ti dia 

ti plica dice a! cancelliere 
Acci j>€ canccllieri.ac leggi forte 
éi\ odino rcirainftanti delia corte 

RI Cancelliere legge la lettera 

codice. 

Screnifsimo m!o.padre prudente 
^>cr qlloDiochejroacrnaogni Imperio ' 
mi trtJoué più ch'io fufsi mai dolente 
confiderai^do come d adulterio 
ha fatto'duo ffghuol la fraudolente 
fagli morir come e mio defiderio 

la lor madrcjuoglia compiacermi 
quantdcheno.penfanonmai uedermi 
EI Duca turbato fì uolta a baroni Si 
'dicecofi 
Hauendo baron miti a pieno intefo 
qucrchemi manda el mio ffgliuolo adire 
ciTendo inuer la donna d'ira accefo 
horthc fi debba di cortei feguirc 
f penfo uoftro configlio hauer prcfo 
fe i la campo,o s io la fo morire 

f5iftento^con angofcie,penc& duoli 
in compagnia de teneri figliuoli 

Viio delli baroni del Duca fi rizra 

«dice. 

Signore io lefsi già più duna legge 
b doue tal fententia hebbi trouata 
chi alla morte afprifsima la elegge 

altri uuol eh ella fia lapidata 
alcuno in altra forma fi corregge 
chi uuol la fcopa,6: dipoi incarcertea 
dunque fon uarie affai opinioni 
auttenticheprouatecon ragioni 
Pero fignor fe a mio modo farai 
guidar farala in qualclf^felua afprifsima 
©Ile habbia animai feroci alTai 
€mbrofa molto, Sii di pruni foltifsima 
a quello modo fatisfatto barai 
dei tuo figliiiol la uogliacrudelifsima 
ec pi3rtar fagli enati,per più ftento 
del a!?ìio fuo^ae per maggior tormento 
Cofì purgata fiala Tua ncqui tia 
portaa J o peniccntia del peccaci 



ahaùere corpo ad altri ùiolata 
cotcntailtuofigliuolcheuuoltuftifiii ; 
che t^l procelTo ne fia feguitato * > } 
dunque mandala uiapermio con%!ijf.> 
megRó e {jder cortei jchel proprio figliò • 
Vn altro barone dicecofi 
alDuca* - j 

Simili ter il fuo i udido affermo 
laudabil molto in fomma&ragioncuèJ^ 
poi eh ella uinfeilcupidiniJ vcrmo 
chcfifcguaiuftitiaeragioneuolc 
fendo fuo corpo maculato enfermo 
da libidincjLiinto & fatto fieuolc 
raffermo fia guidata in bru tte felue 
co figli,onde fia cibo a brutte belut 

El ducadiceaferui 
State fu ferui,&: menatela uia 
ncJbofco romitan co figli imbraccia 
in qualche parte che fterile fia 
per trarre il figliuol mio di tanto fpaeci* 

& quando addutta in quella felua fia 
a ritornare indietro date fpaccio 

Vno de ferui rirponde. 
Fatto farà fignor noftrofereno 
m uno rtantc la tua uoglia a pieno 

El detto feruo mena un compagno» 
&uanno a Stella & dice cofi 
Te predi ambo e tuo figli de non tardaft 
mence con erto noi.hor fu fa prefto ' 

Stella marauigliandofi dice 
Che uuol dir quefto uoftro infuriare • 
& darmi e figli con atto rubefto 
non mi uogliateferuidor celare 

deUa cagione,fl<: che ui m uoue a quefto 

Ri fpondc el feruo & dice 
in brieue ti fia moftro,et che fappr off imé 
per te afpro tormento dC doglia pefsima 
Menandola ui^ nella felua fola co 
figliuoli imbraccio, la lalFaMO 
de tornanfi indietro,^: Stella cofl 

fola s'inginocchia piangendo . 
dice . 

O madre fanta di mifericordia 
o fomma fpeme d égni peccatore 
o fpegrtitrice di lite A: difcordia 
cVcfgin figlia acfpofe del figaorc ^ 
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• dolcezza infinita del mio cuore 

• arc^ piena dogni magnitudine 
foccpni «f .ch'afpctto amaritudiue 
Hor non lYiorranno qucfómici figliuoli 
poutx pufchini^cco incompagnia 
per lor dun fol tormento ho mille duoli 
foecorpci,foccorn alta maria 

ftnx altra fpemeiiam nel luogo ioli 
chela tua gratia fia humilc di pia 
fiemi propi tia,qual già per preterito 
lufti|>a'tuabonu,non per mio merito 
O figli miei al mondo fuenturaci 
come ui p^tro io mai dar la poppa 
dì eri jda dieci balie nutricati 
dìi ui ièruiua di coltel.chi di coppa 
c diletti de piacer fono hor qui mancati 
pero chi di fortuna ha il uento in poppa 
alla mifera un poco penfar uoglia 
6C ch'ella uolge come al uento foglia 
Opic che mia fortuna ìnuidia 
dalla falfa Regina efTer condor» 
nel bofco douc crudeltà s annida 
lafla dolente incom'nciai alloi*a 
h(^r 8 io fto qui figli uol,chi fofsidia 
fra ftipc&olmi flC faggi in qucfta grotta 
forfè nabuon che pel deferto uada 
doué fortuna mi darà la ftrada 
O Mgdre di Gicfu virgo maria 
dammi tanto intelletto con tua luce 
ch'io rni dirizzi per la miglior uia 
#he fuor defto faUiatico conduce 

Mentre che Stella fi lamenta palTa 
uno Romi to,& ucdendo Snella 
V fcgnandofi fi marauiglia ^ di^e» 
Dorhin che cofa moftruofa fia 
e padre eteruo,e imperante duce 
ài qu(;^a che c di duo figli carica 
Éiper uo la.cagion che fi rammarica 

El romito s applTa 6C falutadola dice. 
O alma affli tta mifera dC dolente 
creatura d4 noìlro Redentore 
h pacCjSi.dia lui ch,e omnjpotcnte 
accrelc^ti nel fuofanto feruorc 

Stella rifponde* 
Et ad te doni gloria finalmente 



. Reietto ^Jee a SteJ<j«^ 

Se In lecite ooft iti^cmando 
per qual cagion ti uai fi^pinan^# 

. Stella rifponde. 
Inuidia folo,ft non per mio peccato 
deh non uoler più oltre demandare , 
lafla all'ogni mio tcnfo e già mancata 
uoghanii per Cìiefu ricetto dare 

El Romito dice a Stella» 
Quefta fpelonca che me qui aliata 
dou e del fien,fia per tuo habiure 
de quefti pomi tuo cibo faranno 
che dolci A buoni al gufio ti parranno 

Stella fi pone in ginocchìo&i^ ori 

do dice* 
O Regina del ciclo immaculata 
Vergine madre del tuo caro figlio 
per c ui Ihumana natura faiuata 
libera noi dal feroce periglio 
tu fe mia fpemc,&: fei Tempre mai fi:ata 
traci d ello laberinto &C fuo fcompiglio 
chio conofca la uia di mia falute 
per tua Immanità & gran ui rtute 

La vergine Maria appare a Stella 

&. confortandola dice. 
Non piager più figliuola mia dolciftima. 
rallegrati nel core^ód datti pace 
che pofi:o ha fine ogni tua doglia arprii^.. 
per la gran deuotione ÒC fe uerace 
Icndonii fiata ferua fcdelifeima 
tempo e di riftorarti,eccoml in pace 
per medicarti di tormenti &L fcorni 
de che dipoi nel tuo fiato ritorni 
Te ecco qui che per le man terrene ^ 
che'ngiuftamentc ti furon tagliate 
ti rendo qucfic di fanti ta piene 
in Paradifo per te fahricatc 
ogni tuo mal conuifltirarsi in bene 
prcft» ritornerai fra tue brigate 
nel tuo fupremo fiato diuo A: degno ^ 
col tuo fpofo a tuo padre nel tuo regno 

La ucrginc Maria fi parte dC Stella 

dice ringratiandola» 
O madre dC figlia al sommo lefu Ghrifio 
gratie ti rendo del tuo benefitio 
o^i mia guida e in tc^dC in Chrifto 
& Tempre |ia i o ogni mio efercitio 
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Syy\u^ t tid mio Cdorc Maria ScChrifto 
luiicndo di fa-uirui fame Qi fitio 
per ritr* uarmi alU diuitia j^loria ' ' ' 
«un predando dclitic^o mondan boria 
Torna la ftoria al figliuolo de! Du^ 
cadi Borgogna che c in francia ' 

chiede liccntia aJlò Lnperadorc 
tì^dice» 

O facra niaicfta^Chriftiano Imperio 
conllrcfto fono in Borgogna tornarmi " 
che di uedcr mio padre ho defiderio 
)adonna^efigli^uogIialicenriarmi 

• 'Lolmperadorerifponde. 
Prima pel degno & franco tuo miftiero 
che dimortrafti al prouar ben ne}] armi 
io ti ringra'tio^benchi^ tua partenza 
mi duoI;pur nondimeno babbi licenza 
El figli uol del Duca fi parte.ac giun 
to in borgogna ua al padre ài dice ♦ 
iddio ti falui& dia confolationc ' 
© Duca ualorofo padre immenfo 
l'amore ch'io ri portolo buon uecchionc 
acmar mi fa per dolcezza ogni fenfo 

Rifpofc il Duca al figliuolo*. 
Dolce fi^gliuol per quella affettionc 
che a Dio porto^chc mai altro penfo 
fe non ad te^ond'io ne laudo Dio 
tornato e/Tendo nel tuo Regno &L mio 
HI figliuolo del Duca domanda del 
la donna & de figliuoli & dice 
Che della donna.A: de figli diletti 
millanni parmi potergli parlare 
6L nelle proprie braccia hauerli ftretti 
& cento,^^: cento uolte poi baciare 

E r d uca marauigliandcC dice al fi^ 
gli uolo,6(: poi gli da il brieue 4 
In cofa figli uol mio il parlar metti 
che tu mi fa ftupire bC admirarc 
confìdcrando quel che a dir mandarti 
di tua man o^ecco il brieue &qu€fto bafti 
vdendo quefto il figliuolo, &L dipoi lec 
to il brieue & molto adolorato dice ♦ 
Oimelaiioad me ilùen turato 
•he ben mi pollo d oler di fortuna 
inifero ad mc,chi fon ftato ingannato 
per dogiia il fang ue al cor mi fi ragung 
hai cu sommclTo p adrc tal peccata 



contro dilec ch*e df eoTpa digiuna ' [\ 

de mie*^ffgIi,o crudo cafo aduerfo 
fc quefto fjpenfa ancor m hauer parfo 

Kifponde il Duca al figliuolo con 

dolore,6(' piangendo dice. 
Figliuolo intefo del brieueilfuggetto 
^ de trifli partiti il meno diremo 
fui moOb.uintOjtìratOjiS^: conflretto 
a fcguitar tue uoglieamor fupremo 
non conofcendo di quelle il difetto 
tal clVèi baroni^d;: io penfier facemo 
hauerla in qualche felua uia mandata 
che dalle fiere f^ifsi deuorata 
Cofi menata fu fecreramente 
nel bofco che t chiamato Romitano 
co figli imbraccio,&: fele innocente 
qucflo e un cafo aflai acerbo ÒL ftrano 

Elfigliuol del Duca pcrcotendofiil- 

uisodice. 

0 Jaflb ad me,o mifcro dolente 

gir uo cercando per monte de per piano 
della mia fpofa.ft chi mi uuol feguirc 
dietro alle mie pedate babbi a uenirc 
Elfigliuol del Duca fi parte dalpa 
dre,& andando fi ferma alquanto 
&(. dice con dogliofo afpctto • 
Fortuna in quelle parte oue mi guidi 

1 fon difpofto a uoler camminare 
dapoi chel mondo goucrni di fubfidi 
in quella forma che a te piace a pare 
c fe meftieri che in te mi fidi 

5 io uo la donna e miei figli trouarc 
non fendo morti^per cauargli fuori 
di tante peneA angofcie ÒL dolori 

Andando truoua un Romito^dC 

fai utandolo dice* 
Iddio ti falui nella fanta pace 
o padre in Chrifto della gloria cert# 
dimmi fe ce paffato/e a te piace 
una con duo figli pel deferto 

El Romito ri fponde/ ' 
Chrifto lefu uera fonte uinacc 
per fua benignità ài per fuo merto 
t'ha qui condotto per leuarti duoli 
dou e la donna tua,e tuoi figliuoli 

El Romito piglia per man© ci fu 

gliuolg del Duca & dice. 

Aadiannt 
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Andiannc flgtiuol mìo alla ctiTemà dìc eterna Tei MaKlrt dt tutrf 

dou e la fpofa tua humile ÒL pia o fonte uiua^ouc o^ni ben fi pola 

che dolcemente e tuo figli goucrna cl)i lì confida in te,non perde i frutti 
per gratia dcUa uergi uc Maria figlia di lefu Chrifto Madre ÒL fpofa 

lìifiglifuoldcl Duca ua col. Rt>m ito tu ci hai cauati di tormenti Sdlutn 
alla cauerna,5d ucduto che gli ha o Vcrgin delle ucrgin madre pia 
ladonna,al3ando gliocchi Óilc ma noftraaduocatafcifcmprc maria 



ni al Ciclo dice. 
O fomnia maicfta di Dio eterna 
come può efler mai che quefto fia 
che lìa lì gratiofo ài pien d'amore 
inuerfo me tranfcorfo peccatore 

Entrando nella fpelonca dice con 
allegrezza pigliando e fighuoli 
Lieuati fu o fpofa mia diletta 
dapoi chel fommo ben della natura 
ci ha tal gratia preftata &L concetta 
^ pofto fine a tua difaucntura 



Giunti in Borgogna inan^i al Du»' 
ca,el figliuolo con allegrezza dice» 
Q^el fommo padre Dio bene eterno 
ti (alui ài guardi padre^&: crcfca ftato 
&L fermi e chio di della ruota el perno 
uolubil molto^LXl fe hai ben guftato 
reggefi ilmondo tutto a fuo gouerno 
chi manda fotto,6c chi ha profperato 
per uera efperientia a noi notabile) 
ucdrai chcl mondo fu fcmpre mutabile 



Qucftacladonna&mie figli fon quefti 
ch'ein uerfo di Borgogna il càmin metta chefonoinfinoahormal fortunati 
per nftorarti d'ogni tuafciagura quefta e quella che da tedi fpergefti 

infieme con li mia figli uol carnali co figli^accio che fufsin deuorati 

che han foffer to aiTai di fagi ài mali quefta e la gloria el ben che mi togliefti 
De dimmi un po, i uorrei da te incendere fortuna me gliha hor conccfw &L dati 
i t ha refti tuite ambe le mani. queft e quella che per fuo preghi humanl 

Stella rifpondc Maria per gratia gliha date le mani 

Mentre che nel orar m'haueuo a ftenderc El Duca fi rizza con allegrezza fae . 
allad uocata mia,co prieghi humani tendo motto a Stella ÒC dice^ 

dal Clelia uiddi in uno inftante divedere Qual lingua potre mai narrarcapien^ ^ 
per fare c membri mia liberi òL fani ci gauio ÒL lallcgrezza del mio core 
SfL queftc m appicco con fermo zelo o Madre di Giefu padre ferena 
conlortandomi, ài poi ritorno in cielo ferma fpcranzad ogni peccatore 



El marito di Stella ringratia dio, 
&L poi chiede licentia al Romito 
Sia ringratiato la lomma potenza 



fefta ÒL trionfo a tua lau de faremo 
per crcfcer più & confermar lamort 
di quefta còppa^dapoi che ti piace 



che tanta gratia,& miracol ci ha moftro che fieno infieme uniti in ferma pac« 



padre.da tc,noi uoglian far partenza 
SfL ritornarci nel paefe noftro 

El Romito rifponde^A: poi gli 
benedifcc. 
Figliuoli i uenc do piena licenza 
tornate a giubilar nel Regno uoftro 
col nome di Giefu ne uoftri petti 
andate hor fu che fiate benedetti 

Partendofi dal Romito, òL mentre che 



Pero leuate fu ferui ÒL fcudirri 
6C ordinate un nobile apparecchio 
dun bel conuito^come fti meftieri 
fete che la mia corte paia fjxcchio 
& dipoi fien forniti e tauolieri ^ 
daftai uiuandcjporgete l'orecchio 
di Capponi^Fagiani^Piccioni ftarae 
&L Tortore raggi unte Òi altra carne 
vno fcruo rifponde* 



tornano dicono infieme quefta ftanza Signor le menfe apparechiate fono 
ringfatiando la uergine maria ♦ di tutto punto come fi de fare 

O madre dcUc Vergini gratiofa El Duca chiama el figliuoIo^Jd poi 
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.^i#r fu hgji uol mio gratiofo dC buono 

m^r mcflfa uicnd appropinquare 
con Ja (uafpofa^A: uoi con c5to ÓC fuoa^ 
€1 dite rj?aJ5b,à: altri gol bullirc 



fccr coI«#me cff IWo fc ttf au*ri<l 
C9n arpc,con liuri^A: balli dC canti 

Eibnatori comindano a fonare fl^ 
ftati a tauola alauanto Scella fi ri«# 
xa appaleiandoii dC dico 




tfn# a hora principi &C fignori 
c ftatò tempo di douer ucerc 
hcr peri^>rirmi Schiarir uoftri cuori 
i non ui^iio pi u fccreto tenere 
penft^ido fiete ftati in grandi errori 
ciTendo,uario d'alcuno il parere 
|Ichej^;r trarui del penficr tal fomc 
^iroùi dd niio clTere,cl mio nome 
Hor fieuijflanifcilo com'io nacqui 
della fuprema Imperiai corona 
di trancia pcila^oue aicfi tempo giacqui 
mio nome Stdla al fonte riluona 
t^l perinuidi^airamicodifpiacqui 
b qualiiecorpj immani li difpregia 
feifdo fra lakre palkrdle felice 
Wia diLienni milcra òsi menoicc 
hi di ciò fu cagion la mia matrigna 
ihe mi mando nei bofco a far jn^orirc 
oi^aManaiiiadred^C ^ 



li qual non laiTa e fuoi feruf perire 

mofle de fer ui l'opera maligna 
da pietà uinti^^ non uolbn feguife 9 
tanto delitto,ÓC le man mi tagliorao 
&L doue mi trouafti mi laJlbrno 

El duca rifponde a Stdla can al* 

legrezza éc dice. 
Tu f<adunque quella per cui graapi3ii# 
ha fatto tutto il popol di Parigi ^ 
portaudo dolorpfo bruno adm^nto 
piccoli de grandi mutado ognun uefligt 
hor fi farà gran fella giuoco ÒC canto 
6C fìa parato d oro fan Dionigi 
come far^ la nouelia palefe 
gi ubilera tutto il popol Franzefe 
iicheprendi ia penna o cancellieri 
&.faralo fapcrt- alla corona 

ti figliuolo rifponde al padre 



Hoi^&ircoR i fio fettouti i^oifTcrf 
mcdarlo a uiluar conici in pcrfeni 
prcpatatcui fctui & càualicf i 
6C meflb lì fìa impuntoogni matrona 
m uno iiiftantc,accio che tempo auanxi 

Et uoltafi al padre dicendo 
Rimanti in pace padre 
Elpadrcrifponde» 
Hor oltre innanzi 

Partonfi di Borgogna^A: giunti dì 
nanxiailoImperadorc,el figli uol 
del Duca di Borgogna dice allo 
Imperadore. 
Eccellb de facro dC di uo Imperadore 
uenuto fon per portarti nouella 
<^he mai hauerti forfè la migliore 
fappi chequeftaela tua figlia Stella 
laquale hai pianto con tanto dolore 
ai mondo infino a hoggi mefchinella 
credendo il corpo fuo fufsi defunto 
hora udirai da lei il fatto apunto 

Hora Stella ràcconta allo Imperado 
re , cioè al padre , le fue difaucnture, 
&dice* 

Diletto padre io fon quella figliuola 
che della prima fpofa generafti 
quando di Francia ti partifti/ola 
alla tua fpofa mi raceomandafli 
riuodfe di fortuna la fua mola 
&rimi fottomiire a gran contratti 
ragion di mia uirtu^opulchra forma 
tua fpofa mo/Te a feguir cofa inorma 

Stella feguita. 
Nel bofco ella mandCmi a far dar morte 
da pietà uinr i e ferui,non m uccifono 
penforno foretti ad promefle forte 
&dal mio corpo k mie man diuifono 
& quelle inuolte portorono in corte 
credi che jj petto le lachrimeintrifono 
dipoi cojne piacque a Maria madre 
^ ^Pito coftui o caro padre 
* Seguita Stella • 
gemimene in Borgogna preftamente 
^ giorno de notte mai fi fermo in pofa 
•*^edicar femmi diligentemente 
^ipoi mi prefeper fua cara fpofa" 
infomma quel ch'aduénc poi fcgucatc 



P^^po ri dirio pa^rè #gti? eofir - 

della difgratia mia e etft (Vani 
& come orando rihebbi le mani 

Lo Imperadore con girandiffiimt ' 
allegrezza dice;. 
Qual duro cor non diiierrebbe tenero 
te racquiftata figlia efTendo perfa 
cagion qui del tuo fpofo dC caro genera 
che ti campo di doglia tanto aduerfa 
tal che nd petto gmn dolcezza ingener# 
coiifiderando tceiTcrfommerfa 
fe a cofhii non ucniui in fua mane 
mai in eterno non ti uedeuano 

Lo Impadorc chiamaci finifcaJcoedioÉ 
Principalmente per feruar iufitìzia 
lieua fu Sinifcalco mio fedele 
accio che fia purgata la neqnitia 
della falfa Regina afpra Svi crudele 
che per inuidia ufo tanta mafi già 
credendo rom per di ragion le uelc 
a quel ch'io ti di ro fia preflo & ratct 

Elfinifcalconfponde* 
Comanda quel che u uoi,t?c farà fatt« 
Lo Imperadore dice al fìnifcalce 
Vanne alla Tedia fua &L non tardare 
de cauagli di tcfra la corona 
&: poi la fa da ferui ftracinare 
giufti tìa fa condanna dC non perdona ' 
poi fa di ftipa uno ftiì clrcundare 
ch*io fenio che per lei compieta fuona 
fenza legger proceflb ella lia arfa 
dipoi al uenro la cenere fparfa 

El Sinifcalco chiama e birri, 
Prefto fu qua che Dio ui dn il malanni 
Ouido,Crotetta,Bertordo A: zampine^ 
i uo afpianar le cofture dd panno 
& doue e MazafirroiSL' Bcloi>nino 
ah quanti arreticati ci faranno 
chenóharannoalle paghe un quattrini 
prefto fu inanzi^cirio uo male auuezzi 
che addio ui fero dd bafton pczz i 
El sinifcalco ua alla fedia della 
' Regvna,&:cauandogIidi teft^ 
la corona dice* 
Lieifati fu 6l uien con efib noi 
che la morte farai della caftagna 
andate innanzi parecchi di ii^ ' 



Ai fihi ilpr litio ano fri^Jo guadagna ficl fudco cfempTo uOgtio a aafcu fftoftri. 
ordinate la ftipa,ondc dipoi U Regina andando a morire s'ing- 

■icttcrcm qacfto tord« nella ragna ^ nocchia a tutto il popolo dC pian 

che ficwiprc mai poruua e pater noftrì gendo dice ♦ 




O eorpo pien d'inuidia fcJagurato 
ragion per tuo difetto ti condanna 
che porti penitcnriadcl peccato ^ 
fiCbenccuerchc ngannatoe ch'inganna 
popol di mc,habbi efemplo pinato 
fimil colui che i n trifte opre 8 afìanna 
dice deuoti per lanima mia 
ci Pater nofter,con TAue Maria 

Lo Imprradore con affai gaudio 

ringraria Pio & dice 
Sempre lìa tu laudatolo padre giufto 
che fei conofcitor d ogni difetto 
fcumik a buoni A a praui robufto 
pel conccd u co ad me fano -i n tcllet to 
ciafcirno efemplo pigli,chi ha gufto 
llella mia fpv-ifa, & fcgua il cammin retto 

Voltali a feru? Addice* 
Tir fcrui per rnortra * chiamo iuftitia 
t^c rratemi la uefte cìi letitia 

Meflbfi la ucfta Regale fi uolta alla 



figliuola & dice. 
Figliuola mia leggiadra &C peregrina 
inginocchion ti metti ch*io ti ueda 
d oro,& di Francia ti facci Regina 
eccoti meffa la corona in tefta 

Volcafial genero & dice* 
Et tu di quanto il mio Imperio confina 
babbi gouerno&di tutta mia gefta 
di fare,<3d disfar,come ti piace 
del thefor della guerra^òC della pace 
I ho tanta letitia nel cuor mio 
che femprc il somo Dio uo ringratiare 
che io ho ricrouato il mio difio 
fc(la,trionfo gaudio fi uuol fare 
per te ffgliuola.ft: pel genero mio 
tutto il mio Regno s babbi a rallegrare 
ognuno in feda flia 6C in danzare 
fu fonator cominciate a fonare 

IL FINE, ^.■r<t«zt^-i 
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